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enza dubbio la sentenza di Palermo ha fi
nalmente consentito di riaffermare le regole 
della giustizia e della convivenza civile, ed 
ha ridato fiducia a quanti si battono tra mille 
pericoli, ostilità e difficolti per una società 
più giusta. Fiducia anche ad una opinione 
pubblica piuttosto disposta a prevedere il 
peggio e persino Incredula davanti alle con
danne di coloro che hanno spadroneggiato 
per decenni sulla città, sulla vita e la libertà 
di tutti. Per la prima volta la mafia viene 
giudicata In quanto tale, In base al delitto di 
associazione mafiosa, e questo lo dobbia
mo a quella legge concepita da Pio La Torre 
che segna effettivamente, come la sentenza 
riconosce, una svolta pratica e teorica in 
questo campo. 

U democrazia Italiana e la Sicilia hanno 
contratto un enorme debito di riconoscen
za tanto con gli uomini che sono stati assas
sinati per difenderla, quanto con tutti colo
ro che nel rilevante moto di protesta ed 
Impegno civile contro la malia, nel lavoro 
investigativo, e poi nella conduzione del 
processo, hanno reso possibile riaffermare 
le ragioni della civiltà, del diritto e del prò-

f iresso. Non può dunque non risultarne rat-
orzato quel complesso di uomini, movi

menti e forze organizzate che costituisce II 
nucleo centrale della società che rifiuta la 
mafia: e con esso acquistano maggiore for
za e credibilità anche quei tentativi, che altri 
al ostinano a definire •anomali», di dare ri
sposte politiche ed Istituzionali adeguate, 
con uomini credibili e nuovi, ad una fase di 
più piena democrazia. Proprio questo ster
zo multa sostenuto ed incoraggiato da que
sta affermazione di civiltà che lava l'onta 
Ingiusta della •città mafiosa», 

Riflettano dunque coloro che in questi 
glomi Intervengono su Palermo in base a 
calcoli di parte o schemi confezionati altro
ve che, riproposti qui, nlent'altro comporta
no se non il rilancio delle componenti più 
compromesse, conniventi o succube del 
potere mafioso, Slamo, con la sentenza, ad 
un punto di partenza solido e possiamo dire 
che 4 tempo di aprire II capitolo dei rapporti 
tra mafia e politica, di far luce sui delitti 
politico-mafiosi, di migliorare la legge La 
Torre eliminando ogni pretesto per applica
zioni generalizzate, che sono inutili o dan
nose o vessatorie, riorganizzare l'apparato 
dello Stato, ricostituire con compiti nuovi la 
commissione Antimafia, ridare con una 
buona legge fiducia e serenità alla magistra
tura. 

uasl nulla di tutto questo si sta facendo, 
dobbiamo saperlo. Valgano le parole del 
giudice Falcone pronunciate in pubblico 
pochi mesi fa e ripetute nelle Interviste rila
sciate l'altro ieri a commento della senten
za. «Devo registrare con amarezza che tut
to, nella lotta alla mafia, tende a tornare 
come prima e che si ripetono gli stessi erro
ri del passato, quando si è operato come se 
la mafia non esistesse». Ed aggiunge che c 'è 
stato un pericoloso abbassamento della 
guardia, l'errore di affidarsi ad un solo pro
cesso, l'Incapacità di approfittare dello 
sbandamento delle cosche per affinare e 
migliorare l'azione delio Stato etc. 

Sono preoccupazioni da prendere sul se
rio, perché un certo comprensibile deside
rio di normalità e di vita, dopo tanti anni di 
lutti non deve consentire una deliberata 
azione di restaurazione che è apertamente 
In corso nel mondo politico; e perché nelle 
file della mafia non c 'è oggi un vuoto di 
potere: se c'era è stato colmato. Queste for
t e t ono oggi meno intoccabili e meno forti 
di prima ma non sono ancora ridotte ad una 
presenza residuale né lo saranno finché ci 
sarà una democrazia debole, travagliata 
dalla disoccupazione, da una diffusa Illega
lità, dalla crisi delle Istituzioni e da una clas
se dirigente non ancora rinnovata, che con
serva I vecchi vizi di corruzione, prepotenza 
ed abuso del potere democratico. 

E lecito comunque avere fiducia, tanto 
più in Sicilia, dove quest'anno finisce con la 
conferma della giustezza di due grandi bat
taglie di civiltà e di progresso: il ritiro del 
missili da Comlso e la condanna degli intoc
cabili della mafia. 

.Furti, scippi, anche violenza carnale 
In Cina giovani sotto accusa per atti di delinquenza 
Ecco i risultati di una ricerca universitaria 

Gioventù bruciata 
di Pechino 
Lo studente dell'istituto universitario 
per le relazioni economiche interna
zionali è stato aggredito a morte da 
un ragazzo della sua età, che aveva 
una baraccherà per aggiustare bici
clette proprio di fronte al cancello 
del campus, una recentissima costru
zione in una zona un po' lunare della 

nuova Pechino. Per vendicarsi, dopo, 
I colleghi hanno sfasciato la povera 
capanna. Due episodi di violenza che 
lasciano, entrambi, trasparire una ca
rica di odio del tutto incomprensibi
le. Sui giornali, dei fatti criminali si 
comincia a parlare. Ma quanta vio
lenza c'è tra la gioventù cinese? 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNA TAMMMRINO 

• • PECHINO. In una casa, lussuosa secondo 
gli standard pechinesi, una gentilissima signo
ra organizza per noi una sorta di tavola roton
da a tre. Lei è Lu Lu Pel, la più autorevole 
studiosa cinese di delinquenza giovanile, mol
to nota anche all'estero. Gli altri due sono 
altrettanto autorevoli: Il professore Zhang Li-
qun, che presiede l'istituto cinese di ricerca 
sulla delinquenza giovanile, sorto per iniziati
va statale nell'82, e II professore Quo Xlang, 
che ali'università di legge e scienze politiche 
di Pechino dirige la sezione di ricerca sullo 
stesso tema. Insieme hanno lavorato al primo 
annuario della criminalità tra I giovani, 

E un testo che verrà pubblicato il prossimo 
anno, ma e possibile vedere In anteprima II 
lungo sommarlo, che può servire come map
pa dettagliatissima dei fenomeno: cause, luo
ghi, implicazioni. SI scopre allora che la delin
quenza giovanile è concentrata nelle città del
la lunga fascia costiera, è consistente quella 

femminile, specialmente a Canton e Shangai e 
ci si riferisce naturalmente alla prostituzione. 
A Shangai la delinquenza ha assunto oramai 
caratteristiche nuove, tanto che la si studia In 
comparazione con quella americana e giap
ponese. Preoccupa, e molto, Il fenomeno del 
•recidivo», esistono bande organizzate, si è 
allentato II legame tra delinquenza e non lavo
ro, perché oggi la disoccupazione giovanile è 
stata abbastanza assorbita da una struttura 
economica molto differenziata e dinamica; 
sono frequenti, e in crescita, i casi di violenza 
carnale. 

Ma in attesa di leggere un giorno in Inglese 
l'annuario, quali analisi offrono I tre studiosi? 
Innanzitutto le cifre: la delinquenza giovanile 
rappresenta il 70, spesso l'80SS della delin
quenza comune, mentre nei primi anni della 
nuova Cina non toccava il trenta per cento. E 
quasi un terzo del delinquenti giovani sono, 
oggi, ragazzi tra i 14 e 118 anni, che cercano 

innanzitutto di sfuggire allo studio. Neli'80, i 
giovani processati sono stati 750mila, nell'86, 
anche perché sono state adottate alcune serie 
misure di prevenzione, sono scesi a 540mlla. 
Grande sorpresa, del tutto occidentale: ma se 
su 250 milioni di giovani cinesi, i delinquenti 
sono appena 540mlla, dove sta la gravità del 
problema? Meritata risposta, sta nel fatto che 
la Cina non è l'Occidente capitalistico, che 
questi casi hanno un effetto Imitativo e molti
plicatore che deve essere combattuto, che 
questa delinquenza si addensa nelle grandi 
città, dóve si sperimentano le grandi innova
zioni cinesi ed è perciò un ostacolo alta stabi
lità ed alla pace sociale necessarie per moder
nizzare la Cina. E poi si tratta solo dei casi 
esaminati e processati ai quali bisogna aggiun
gere quel milione e più di processi per «turba
mento» dell'ordine pubblico. 

Ecco allora che dietro l'inevitabile rituale 
del richiamo alle grandi scelte della politica, 
emerge la faccia di una situazione sociale pie
na di incognite. Nella gerarchia dei crimini 
giovanili, al primo posto ci sono il furto e lo 
scippo, proprio lo scippo: Pechino, contraria
mente a quanto finora creduto, è rischiosa nei 
luoghi pubblici per le borse ma anche per le 
auto, e cominciano ad apparire anche 1 furti 
nelle case. E al secondo posto ci sono le vio
lenze carnali: fino a non molto tempo fa, sem
pre a Pechino, Il famoso parco di Belhai era 
fortemente sconsigliabile alle ragazze, per ca
si di stupri seguiti anche da delitto. E ora?Ora 
va molto meglio, anzi non c'è più alcun peri
colo. 

Torniamo alle cifre ed è evidente che sono 
temute perché sono viste come una sorta di 
lievito che può far crescere a macchia d'olio II 
fenomeno, in un momento In cui in Cina si 
sono avviati e procedono a ritmo speditissi
mo, a volte anche precipitoso, imponenti pro
cessi di trasformazione sociale, E molto forte 
è II richiamo ad imitare mode, consumi, costu
mi dell'Occidente, nella versione dell'ameri
canismo filtrato attraverso lo stile di vita pa
rossistico di Hong Kong. Sta 11 come un Incu
bo anche II fatto che, nella realtà, il recupero 
del giovane delinquente si rivela molto pro
blematico, difficile. Spesso l'ex delinquente 
continua a patire di una condizione di margi
nalità sociale, difficilmente sopportabile 
quando tutta la società è sollecitata, spinta, 
Invitata a darsi da fare, andare avanti, mettere 
In moslra e utilizzare le proprie energie. Non a 
caso, ad esemplo, il giovane assassino dello 
studente era un ex ospite di un riformatorio. 

I tre autorevoli studiosi puntano il dito sulla 
responsabilità familiare: oggi la famiglia cine
se non ha gli strumenti per attrezzare il giova
ne a navigare nel mare della modernizzazio
ne, pieno di seduzione ma anche di scogli e di 
insidie. Nella famiglia, Il giovane, il ragazzo, il 
bambino sono molto vezzeggiati, specie da 
quando c'è la pianificazione familiare che im
pone il figlio unico. E perciò non vengono 
aiutati a maturare e crescere bene. Ma 11 ragaz
zo, Il bambino, possono anche essere trattati 
con brutale violenza se deludono le aspettati
ve di promozione sociale dei genitori, se non 
studiano e se fanno svanire il sogno di far loro 
frequentare l'università. Alcuni di questi giova
ni - è un fenomeno appena agli inizi, ma che 
desta preoccupazione - cominciano a scap
pare di casa e non hanno altra scelta e possibi
lità che ingrossare le bande giovanili. 

La signora Lu Lu Fei racconta che è rimasta 
sconvolta quando negli Stati Uniti le hanno 
detto che non c'era niente da fare per I giova
ni vagabondi, visto che ognuno ha il diritto di 
vivere come vuole. In Cina, dice, non seguia
mo ovviamente questo principio anche se è 
molto complicato avere una politica che, con
temporaneamente, aiuti i giovani e tuteli la 
società, in questo paese, non esiste una spe
cifica legislazione giovanile. C'è però un trat
tamento diverso, per età e ovviamente per 
gravità del crimine. Grande attenzione è dedi
cata al ragazzi della fascia della scuola del
l'obbligo. Quelli di loro ritenuti responsabili di 
crimini leggeri vanno messi in luoghi speciali, 
chiamati «metà studio e metà lavoro», dove 
vengono alutati a studiare e a imparare un 
mestiere. Per gli altri, quelli che hanno più di 
diciotto anni e hanno commesso crimini più 
gravi, ci sono il riformatorio o la vera e propria 
prigione. 

H problema più delicato resta come reinse
rire. dopo, questi giovani nel lavoro o nello 
studio. Sono chiamati a dare il loro aiuto I 
quartieri, le fabbriche, le organizzazioni pub
bliche. Arginare il malcontento giovanile e Im
pedire che degeneri viene infatti ritenuto un 
compito sociale di grande rilevanza. 

Intervento 

Caro Giugni, io credo 
neirautoregolamentazione 

poi chi trasgredire... 

LUCIANO LAMA 

S arei grato al compagno 
Gino Giugni se ci rispar
miasse il solito giochetto 
di criticare da sinistra per 

• B B sostenere, poi, una linea 
assai meno rigorosa e più cedevole. 

È questa Infatti l'impressione che 
ha prodotto in me l'articolo del pre
sidente della commissione Lavoro 
del Senato pubblicato su\ì'Unità di 
domenica sotto il titolo «L'autorego
lamentazione nei contratti? No, non 
è materia di scambio». Tutti sanno 
ormai che Giugni, valoroso giurista e 
docente universitario, ha presentato 
una proposta di legge per rendere 
validi «erga omnes» i codici d'auto
regolamentazione elaborati dai sin
dacati per il settore dei servizi pub
blici. SI tratta di una proposta che 
non considero liberticida, apprezzo 
nello scopo che si prefigge, ma che 
tuttavia ritengo molto pericolosa e, 
per questo, non accettabile. 

Quali sono I rischi che si conereb
bero accogliendo quella proposta 
se continuassimo a ritenere - come 
lo ritengo - che il diritto di sciopero 
è inalienabile e che, nel contempo, 
deve essere esercitato riducendo al 
minimo possibile per gli utenti disagi 
che alla lunga possono diventare in
sopportabili creando pericoli per la 
salute o per la vita di singoli e delle 
comunità? 

Il primo ch'Io vedo è la difficoltà 
di stabilire un limite all'area definita 
•servizio pubblico, pubblico Interes
se, ecc.». Aprire un dibattito in sede 
di formazione legislativa concernen
te Il diritto di sciopero può portare a 
un'estensione illimitata dei concetti 
sopra esposti, come del resto è testi
moniato dalle opinioni e proposte 
già avanzate In questa materia da 
Conflndustria e Federmeccanica, in 
sostanza, si parte dalla garanzia di 
funzionamento delle sale operatorie 
per limitare il diritto di sciopero ai 
lavoratori addetti a ben altre attività. 
C'è poi un altro rischio: quello di 
trovarsi di fronte a settori di lavoro 
che esercitano attività di interesse 
pubblico e che non hanno mai ac
cettato un codice o che si sono limi
tati a semplici affermazioni generali. 
I medici, per esempio, che hanno 
chiamato in causa il «codice deonto
logico» elaborato da Esculapio, co
dice Ispirato a principi morali che 
non vincolano nessuno. 

£ indubbio che le agitazioni In 
con» iter settori deiìcailcome I tra
sporti ferroviari e aerei e la scuola 
hanno offerto motivi e pretesti per lo 
scatenarsi di una offensiva Ispirata a 
limitate il diritto di sciopero. EI disa
gi, spesso gravi, sofferti dai cittadini 
offrono un supporto serio a questi 
propositi. Ma io vorrei che non si 
dimenticasse che parecchi anni fa 
quelli che allora si chiamarono Cub 
(ed erano un fac-simile degli odierni 
Cobas) crearono nel settore dei tra
sporti in particolare disagi analoghi 
che si protrassero per qualche mese 
e che, anche allora, diedero la stura 
a propositi limitativi del diritto di 
sciopero. Dopo qualche tempo - e 
dopo sacrifici e disagi sofferti dagli 
utenti, beninteso - quella offensiva 
si spense e a poco a poco venne 
dimenticata. 

Del resto, da 40 anni esiste la Co
stituzione, il diritto di sciopero è sta
to esercitato senza limiti stabiliti per 
legge e l'Italia è cresciuta non meno 
di quanto sono cresciuti quei paesi 
nei quali certe limitazioni sono state 
sancite. Anzi, è cresciuta anche di 
più. E Infine, come applicare sanzio
ni efficaci quando i «trasgressori» al
la legge, gli scioperanti, diventano 
decine o centinaia di migliaia, tutti 
insieme? 

lo credo piuttosto nell'efficacia 
dell'autoregolamentazione che nel
la generalità dei casi ha funzionato 
in questi anni. Ora ci troviamo In 
piesenza di una fase acuta, in cui si 
mettono in discussione le regole del 
gioco sia da parte dei Cobas che da 
parte - non dimentichiamolo - delle 
imprese che non applicano le nor

me quadro, I patti contrattuali, non 
negoziano alle scadenze convenute 
e non corrispondono nei tempi sta
biliti dai contratti 1 benefici concor
dati. 

L'autoregolamentazione deve es
sere inserita nei contratti; ma non 
per questo - senatore Giugni - deve 
diventare per forza materia di scam
bio. Sulla base di queste norme, de
cise dal sindacato ma Incluse nel 
contratti, chi le trasgredisce diventa 
passibile delle sanzioni previste dai 
contratti stessi. E queste sanzioni 
devono riguardare anche le contro
parti, oppurenon si applicano In pre
senza di violazioni contrattuali delle 
controparti stesse. 

E come si difendono i poveri 
utenti? Questa domanda assillante è 
ben presente ai sindacati confedera
li e al nostro partito. Trovo impor
tante l'ipotesi delle Confederazioni 
di ricercare una «soglia minima», 
cioè garanzie che assicurino deter
minati servizi davvero indispensabi
li, a cominciare dalla tempestività 
del preavvisi, dalla rinuncia allo 
sciopero In certi periodi, dalla esclu
sione della contemporaneità dello 
sciopero In servizi analoghi, alla ve
ra e propria garanzia della fornitura 
di servizio nei casi In cui siano in 
gioco grandi questioni di interesse o 
di salute pubblica. 

Penso che il pubblico potere do
vrebbe poter intervenire in questi 
casi con procedure trasparenti e 
chiare, anche a decidere torme di 
precettazione quando la salute pub
blica o quando Interessi essenziali 
della collettività rischiassero di veni
re compromessi. 

Un tale potere di precettazione, 
molto delicato, dovrebbe essere 
esercitato non dai prefetti, come og
gi G quali sono rappresentanti del 
potere centrale non eletti dai cittadi
ni) ma dai sindaci o dai rappresen
tanti delle Regioni o dai ministri, su 
scala nazionale, dopo te necessarie 
consultazioni con le organizzazioni 
sindacali. 

E chiaro che anche questa linea, 
che mi pare prevalente nel sindaca
lismo confederale e nel nostro parti
to, comporterà nella sua attuazione 
qualche sacrificio per gli utenti. Lo 
sciopero i un conflitto che quando 
scoppia in servizi pubblici comporta 
inevitabilmente conseguenze sgra
devoli per terzi innocenti, ma è im
portante che questi sacrifici siano ri
dotti al minimo e che ogni sindacato 
e ogni lavoratore getti alle ortiche la ' 
teoria perversa secondo la quale più 
si colpiscono gli utenti, pia questi 
strillano e più si facilita la soluzione 
di una vertenza divenuta politica. 

ogllo concludere espri
mendo il mio accordo 
con l'articolo di Camiti 
pubblicato auWL'nìlà. E 
ciò non soltanto perché 
Pierre rifiuta come me l'i

dea della regolamentazione per leg
ge, ma anche per i rilievi che espri
me sulla posizione di quei partiti che 
invocano una tale regolamentazio
ne. Neppure io vorrei che dopo tan
to chiasso sulle riforme istituzionali, 
sulla grande riforma ecc., tanti pro
positi innovatori andassero a cadere 
sugli articoli 39 e 40 della Costituzio
ne. Sarebbe enorme che, partiti a 
landa in resta per riformare istituzio
ni e Partiti si finisse per riformare... il 
sindacato! Il sindacato non è certa
mente il maggiore responsabile del
la crisi che Investe il nostro sistema 
politico, né la causa principale della 
disaffezione e del distacco crescen
te dei cittadini rispetto alle istituzio
ni e al sistema dei partiti. 

Del regime democratico il sinda
cato è - in Italia - un pilastro davve
ro fondamentale. E ne ha dato infini
te prove. Ma perché questa sua fun
zione di difesa della libertà possa 
continuare, non si può caricarlo di 
bordature paralizzanti né spuntare 
l'arma più potente di cui dispone an
che per difendere la democrazia. 
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t v In merito alle «500 paro
le» nelle quali raccontavo le 
mie peripezie di ciitadino-au-
tomobilista (anni di ritardo 
nella registrazione della avve
nuta vendita di una mia auto
mobile, con i conseguenti di
sagi) ho ricevuto diverse lette
re. Il conservatore dirìgente 
doll'Aci di Napoli, dottor 
Amedeo, lamenta nel mio ar
ticolo «insolenza, gravissima 
leggerezza nel giudizi e una 
certa predisposizione a lan
ciare anatemi a dritta e a man
ca. Non è consentito ad alcu
no, e tanto meno a un giorna
lista, fare affermazioni che in
taccano la sfera morale del 
prossimo. Il slg. Serra afferma 
di avere venduto la sua auto, 
non meglio Identificata, ben 
tre anni e mezzo la, senza che 
ad oggi sia stato registralo il 
passaggio di proprietà A que
sto punto è necessario preci
sare che 11 ritardo del Pra am
monta a 14 mesi e non certa
mente a tre anni e mezzo Per 
quanta concerne, poi, l'attri
buzione di faciloneria, indo
lenza, menefreghismo agli 
operatori del Pra, è bene che 
Il slg. Serra sappia che tali 

operatori assicurano, nono
stante la obiettiva, documen
tabile carenza di organici (94 
elementi) le loro prestazioni 
ad oltre 800mila utenti, svol
gono un lavoro immane, 
oscuro, ma retribuito e, in 
molte circostanze, inumano». 

Ugualmente irritato con il 
sottoscritto è il compagno Ca-
pocasa, coordinatore nazio
nale della Cgll dell'Acl: «Se 
l'autore avesse voluto coglie
re l'occasione per rendere un 
servizio al pubblico si sarebbe 
potuto prendere la briga di 
andare a vedere dove e come 
operano I pochi impiegati del 
Pra e avrebbe scoperto che 
l'organico di quell'ufficio è lo 
stesso dal 1970. CI avrebbe 
certamente risparmiato I suol 
lazzi se avesse saputo che da 
anni viene propugnata Invano 
presso tutte le istanze politi
che ed amministrative, Ivi 
compresa quella di via delle 
Botteghe Oscure, la riforma 
dell'ente Ad». 

Dunque . Punto primo: 
chiedo scusa se il mio artico
lo, che aveva la forma voluta
mente esagerata e provocato
ria dell'Invettiva, ha urtato 

Le mie peripezie 
di automobilista 

qualche suscettibilità. Mi sem
brava del tutto pleonastico 
sottolineare come anche negli 
uffici pubblici, come in altri 
luoghi di lavoro, accanto a 
qualche scaldasedla c'è molta 
gente che lavora duramente; e 
non è colpa mia se proprio 
frequentando gli uffici pubbli
ci, per colpa della disorganiz
zazione e del malanimo con II 
quale I cittadini la subiscono, 
spesso si tende a fare di ogni 
erba un fascio sfogandosi con 
lavoratori magari tra i più so
lerti. 

Patte le mie scuse alla gen
te del Pra che lavora (e con
fermato tutto 11 mio disprezzo 
per chi non lo fa), veniamo al 
punto secondo: entrambe le 
lettere confermano la sostan

za del problema, e cioè che il 
servizio reso al cittadini è mol
to spesso ridicolo e indecen
te. Al dottor Amodeo, che 
avanza dubbi sull'effettivo ri
tardo del trapasso delia mia 
auto «non meglio identifi
cata», suggerisco di mettersi 
In contatto con la gentile per
sona che, dall'ufficio stampa 
dell'Acl, mi ha confermato 
che il ritardo di registrazione 
del documento è dì venticin
que mesi (non quattordici, 
che sarebbero comunque uno 
sproposito), e che nel mesi 
successivi ho continuato a n-
cevere a casa ingiunzioni di 
pagamento di multe non mie 
per colpa, probabilmente, di 
disattenzione da parte dei vi
gili urbani (spero di non rice

vere indignate missive da par
te del «ghisa»). 

Punto terzo: a suffragio del
la mia tesi (e a giustificazione 
del mio slogo), informo I let
tori che altre persone, dopo 
l'uscita dei mio articolo, mi 
hanno segnalato per iscritto il 
grottesco disservizio del Pra: 
Nedo Canettl mi avverte, da 
Imperia, che «non c'è solo II 
Pra di Milano, lo, qualche an
no fa, ho acquistato una mac
china e lasciato la vecchia dal 
concessionario, che ha prov
veduto a rivenderla. Ebbene 
ho ncevuto e pagato non solo 
te multe del successivo prò-
prietano, ma anche, alla Fi
nanza, conguagli e altri am
mennicoli dì bolli e tasse. E 
chissà quanti altri sono nelle 

mìe stesse condizioni». Ovidio 
Orrea, da Roma, mi tranquil
lizza: «Probabilmente ne avrai 
ancora per molto, perché io 
sono a quota sei anni. Ho ven
duto la mia automobile nel 
gennaio '81 e da allora conti
nuano ad arrivarmi le multe». 
Tutte persone che - va sottoli
neato - hanno pagato, come 
me, duecento e rotte mila lire 
per 1 documenti di passaggio 
di proprietà. 

Non vorrei aver tediata i let
tori: ma sono convìnto che la 
somma dì questi piccoli Infini
ti soprusi che colpiscono il cit
tadino, costrìngendolo a ve
dere nella burocrazìa statale 
una piovra non tanto avida, 
quanto ottusa, e a perdere 
tempo contro I mulini a vento, 
è un vero e proprio macigno 
nel rapporti tra Stato e Indivi
duo. Tasse e balzelli sarebbe
ro pagate ben più volentieri, e 
si farebbe la coda quasi In leu-
zia, se l'impressione fosse che 
1 nostri soldi servono a sem
plificare la vita collettiva, a mi
gliorare I servizi, a offrire assi
stenza a chi, per giunta, non 
ha neppure la soddisfazione 
di slogarsi su un giornale. 

Immagino che quanto affer
mano Amodeo e Capocasa 
sia vero: che al Pia si lavora 
male perché lo Stato è un cat
tivo padrone, lento, distratto, 
inefliclente. Ma devono capi
re, I lavoratori degli uffici pub
blici, che il prezzo del loro di
sagio viene pagato, oltre che 
da loro, dai cittadini, i quali 
non sempre hanno la pazien
za e la cultura politica neces
sarie per risalire o» o i » alte 
origini della straziante situa
zione di land servizi. 

Mi permetto un piccolo 
suggerimento concreto alla 
CgildelV Aci. sanno i lavorato
ri dell Ad che se un povero 
cristo ha la disgrazia di perde
re la patente di guida e non ne 
conosce a memoria il numero 
è praticamente impossibile ot
tenerne una nuova? Bene, se 
lo sanno si battano con tutte 
le loro forze attaché, grazie 
alla potenza della tecnologia, 
lo Stato sia In grado di risalire 
a una patente di guida anche 
partendo, come sarebbe ov
vio e normale, da nome e co
gnome del suo possessore, SI 
parta da queste cose, magari a 
piccali passi: e si vedrà che 
saranno sempre meno i gior
nalisti fragili dì nervi. 

2 l'Unità 
Sabato 
19 dicembre 1987 

iiiiiiiiiiiiiiiiiMiiein 


